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Problematiche del tempio B di Largo Argentina attraverso la sua decorazione 
architettonica 

 
 
 
 

L’area sacra di Largo Argen-
tina fu rinvenuta fortuitamente, durante 
i lavori per la demolizione del quartiere 
compreso tra le vie del teatro Ar-
gentina, via Florida, via San Nicola dei 
Cesarini e Corso Vittorio Emanuele. I 
lavori, compiuti nel giro di pochi anni 
(dal 1926 al 1929) erano finalizzati alla 
costruzione di un nuovo isolato su via 
di Torre Argentina e di una nuova bi-
settrice di collegamento tra via Are-
nula e Corso Vittorio1. Essi invece ri-
portarono alla luce una delle più im-
portanti aree del  tessuto urbano della 
Roma repubblicana. Le indagini, du-
rate circa vent’anni, con vari intervalli, 
a causa della seconda guerra mon-
diale, furono seguite, sia sul campo 
che nella produzione scientifica, dal-
l’archeologo Giuseppe Marchetti Lon-
ghi, che dedicò allo studio dell’area 
tutta la sua esistenza. Fu Marchetti Longhi a denominare con le primi quattro lettere dell’alfabeto ai templi, 
ancora in uso oggi (da nord a sud A-D). Sull’identificazione dei templi A, C e D si é molto dibattuto e gli 
studiosi non hanno ancora raggiunto delle ipotesi condivise all’unanimità Per il tempio B (fig. 1), tuttavia, 
l’identificazione del 1940, da parte dell’archeologo Pierre Boyancé, fu ritenuta subito plausibile2. Lo studioso 
francese, tramite un passo di Varrone del Re Rustica3, identificava l’aedes Catuli varroniano con il tempio 
della Fortuna Huiusce diei, dedicato da Quintus Lutatius Catulus a seguito della vittoria sui Cimbri, nella batta- 

                                                             
1 MARCHETTI LONGHI 1932, 163-4, CASTAGNOLI 1948, 169-180, COARELLI 1981, 15-18. 
2 BOYANCÉ 1940, 14-16. L’unica obiezione in merito fu alzata proprio da Marchetti Longhi, il quale continuò ad ipotizzare, in grande 
polemica con Boyancé, che il tempio fosse stato dedicato ad Giunone Regina: cfr. MARCHETTI LONGHI 1956, 86 -87. 
3 Varr. r.r. III, 5, 12. 

Fig. 1 – Roma, Area sacra di Largo Argentina: Tempio B, vista da est 
 (foto autore). 
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glia dei Campi Raudii del 31 luglio 101 a.C. 
In questo intervento, ci si limiterà ad ana-

lizzare la fase originaria del tempio, con l’intento di 
tradurre al meglio le scelte di committenza che 
determinarono e crearono il linguaggio architet-
tonico del monumento. Il tempio B (fig. 2), in questa 
prima fase, si presenta come un periptero a pianta 
rotonda, dal diametro di m. 18,87, con una cella dal 
diametro di m. 11,45. Nella pars antica il tempio 
presenta un avancorpo rettilineo costituito da 9 
gradini in travertino e due guance di tufo dell’Anie-
ne che si inseriscono nella circonferenza e ne de-
terminano l’orientamento, l’assialità e l’accesso 
frontale della struttura4. Essa si impianta su un pa-
vimento in tufo dell’Aniene, costruito subito dopo 
l’incendio del 111 a.C., che a sua volta poggia su 
una colmata di m. 1,40 rispetto al piano di cam-

pagna dove gravitano il tempio C e la prima fase del tempio 
A. Le fondazioni dell’edificio sono costituite da due cerchi 
concentrici con paramento interno in opera incerta, separati 
da una piccola intercapedine larga cm. 85, che arrivano in 
alzato fino allo stilobate del tempio. 

Per quanto riguarda l’aspetto esterno, il tempio pre-
senta un podio in tufo dell’Aniene (fig. 3), ammorsato 
nell’opera cementizia del cerchio più esterno di fondazione. 
Sul podio poggia uno stilobate in travertino su cui gravitano 
basi a doppia scotia in travertino, fusti in tufo dell’Aniene e 
capitelli anch’essi in travertino, il tutto stuccato. Della tra-
beazione e del suo apparato decorativo non rimane nulla in 
situ, se non un plausibile frammento di fregio in marmo 
pentelico di cui si tratterà più avanti. A livello morfologico, il 
podio presenta, dal basso verso l’alto, uno zoccolo, un 
basamento, un paramento in blocchi e un coronamento5. 

                                                             
4 GROs 2001, 126-132. 
5 Il podio è costituito, nei suoi elementi decorativi, da un basamento che presenta un toro inferiore alto cm. 20, una scotia molto stretta 
alta cm. 4 e una gola dritta piuttosto pronunciata alta cm. 35. Segue il paramento in blocchi alto cm. 98, sormontato a sua volta da un 
coronamento costituito da una gola rovescia alta cm. 1,5 che introduce la corona, alta cm. 6,2 e sporgente dal piano verticale cm. 4, a 
cui segue un tondino alto cm. 2,4, una piccola gola rovescia alta cm. 4,6 e un piccolissimo listello di raccordo alto cm. 1 con 
un’imponente sima composta da una gola dritta molto pronunciata, alta circa cm. 26. 

Fig. 2 – Tempio B: pianta composita;  
in verde la fase in que-stione 
 (modificata da MARCHETTI LONGHI 1975, fig. 1, Tav. I). 

Fig. 3 – Tempio B: podio 1 in tufo dell’Aniene, settore sud 
(foto autore). 
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Lo zoccolo crea una sorta di plinto su cui poggia il 
basamento che presenta un doppio toro inferiore se-
parato da una scotia molto stretta e una gola dritta 
piuttosto pronunciata. Segue il paramento in blocchi 
di circa un metro di altezza, sormontato a sua volta 
da un coronamento costituito da una gola rovescia, 
poi la corona, elemento particolare in un corona-
mento di podio, a cui segue un tondino, un’altra pic-
cola gola rovescia e un esiguo listello di raccordo 
che introduce un’imponente sima composta da una 
gola dritta molto pronunciata. La studiosa americana 
Lucy Shoe6 notava, a ragion del vero, che il coronamento di questo primo podio rappresenta ed imita una 
vera e propria cornice della trabeazione di un alzato, come è verificabile anche per il tempio rotondo di Tivoli. 
La gola dritta della sima è l’elemento dominante e crea un interessante rimando alla gola dritta del 
basamento, che presenta anch’esso alcune particolarità, quali ad esempio l’impiego di un doppio toro 
inferiore e la stretta scotia che li separa. Peculiarità tutta romana è l’uso della gola dritta nel basamento. 
L’uso della stessa modanatura, nel coronamento, sembra essere, secondo la studiosa, un insegnamento 
mutuato dall’architettura greca, pur essendo la c.d. kyma recta nella decorazione architettonica greca dei 
basamenti molto più rara7. 

La cronologia ipotizzata dalla Shoe per questo tipo di modanature nel basamento e nel coronamento 
del podio oscilla tra la fine del II e i primissimi del I secolo a.C. Il dato significativo si ritrova nella 
combinazione di un coronamento del podio (del tipo “a cornice” ) ed un basamento, entrambi decorati con 
una gola dritta. Il confronto più stretto di questa tipologia riscontrata per il podio del tempio B è la terza fase 
del contiguo tempio A. Per questo motivo la studiosa americana ha ipotizzato una cronologia comune per i 
due podii8: la Shoe nota, inoltre, un aspetto più arcaico per le modanature del podio del tempio A, 
affermando invece l’appartenenza del “full cornice type” del tempio B ai primi anni del I sec. a.C. Sulla 
“cornice” del podio, si instaurava lo stilobate in travertino. 

Questo piano era composto da blocchi di travertino di cui ne rimangono circa 20 di esemplari in situ. 
Essi costituivano il vero e proprio piano di attesa su cui poggiava l’elevato del tempio ed è plausibile pensare 
ad una stuccatura anche per essi. Lo stilobate serviva anche da plinto per le basi di colonna della peristasi 
esterna. I blocchi di stilobate erano molto profondi perché fungevano da pavimentazione anche del peribolo 
che veniva a crearsi tra la peristasi esterna ed il muro della cella. Sullo stilobate si impiantano le basi di 
colonna, di cui rimangono in situ 7 esemplari. Si tratta di basi attiche a doppia scotia9 (fig. 4), composte da 
due blocchi. Il tipo della doppia scotia sembra essere un ibrido tra il tipo di base attica semplice, costituita 
cioè solamente da due tori ed una profonda scotia nel mezzo, e quello di base ionica, che presenta 
esclusivamente le due scotiae10. Si riscontra uno strato di stucco (o più strati) su ogni esemplare esaminato. 
Le basi sono costituite da due blocchi di semibase giustapposti, come si può notare nell’esemplare 
conservato in situ sotto il primo fusto di colonna ad est. I fusti (fig. 5) che gravitano sulle basi sono fusti ionici 
a 24 scanalature, in tufo dell’Aniene, costituiti da 7 rocchi, per un’altezza circa di m 10,10. I rocchi 
presentano la superficie decorata con 24 scanalature che si alternano a listelli, in cui si rivengono tracce di 
varie mani di stucco biancastro. L’uso del tufo per le parti portanti è una scelta ben chiara, come abbiamo no- 

                                                             
6 SHOE 1968, 178-179. 
7 SHOE 1968, 181-182. 
8 SHOE 1968, 183: “both podia appear to have been designed and executed at about the same time”. 
9 Sull’argomento CAPRINO 2000, 30-1 (cfr. Tempio A di Largo Argentina, Tempio delle Botteghe Oscure, Tempio di Saturno). 
10 STRONG, WARD PERKINS 1962, 5. 

Fig. 4 – Tempio B: base 1, faccia est, 
particolare della congiunzione dei 2 blocchi 

(foto autore). 
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tato per il podio, ma altrettanto chiara è la volontà di 
dare un aspetto omogeneo al tempio, con il rivesti-
mento in stucco, a cui è addirittura delegato un ele-
mento morfologico e architettonico come l’imoscapo, 
che sottolinea il passaggio dal piano d’attesa della base 
al fusto vero e proprio. I capitelli che sormontano i fusti 
(fig. 6), di cui in situ sono stati rinvenuti 3 esemplari più 
una serie di altri frammenti, sono di circa cm. 110 di al-
tezza per un diametro superiore della stessa misura e 
sono divisi in due rocchi, come le basi, per comodità di 
trasporto. Si tratta di un tipo di cartone di influenza gre-
ca che unisce alla plasticità e alla vivezza dell’ornato la 
facilità di intaglio del travertino e ne reinterpreta il 
modello, apportandone la caratteristica del doppio cau-
licolo insieme alle tipiche zone d’ombra circolari negli 
spazi di risulta dei lobi (fig. 7). I doppi caulicoli sem-
brano rappresentare l’esito di una ricerca decorativa già 
presente in Asia Minore nel III-II sec. a.C. (Laodiceo di 
Mileto, Diocesarea) che ritrova anche esemplari a 
Roma come il capitello in marmo probabilmente pario 
rinvenuto sotto Casa Manili11: la struttura generale del 
capitello non viene alterata e il raddoppio esprime al 

meglio la funzione portante di questi elementi decorativi, rigorosamente verticali e rigidi, con profonde 
scanalature. Nel rendimento dell’acanto sono stati già notati gli influssi greci che fanno confrontare 
l’esemplare con il capitello in peperino proveniente dal tempio tetrastilo di Ostia, con quelli dell’agorà di 
Messene. Quest’influsso è ugualmente riscontrabile 
nei frammenti dei capitelli del tempio di Vittoria sul 
Palatino, nell’esemplare di Palestrina, in uno di Cori 
del tempio dei Castori e forse anche in un 
esemplare più tardo e raffinato dell’Arco di Aquino, 
in una ricerca ornamentale che trae le sue radici 
nell’apparato della Tholos di Epidauro12. Il fenome-
no stilistico si caratterizza per un’accentuata pre-
senza di concavità e convessità, data dalla volontà 
di creare un forte effetto chiaroscurale nonché di gio- 

                                                             
11 BIANCHI 1996, 53-82. L’autrice sottolinea specificatamente l’importanza di questi esemplari ellenistici come prototipi del capitello con 
doppio caulicolo, che sono una variante decorativa e molto significativa (a riguardo v. anche VON HESBERG 1981, 19-33) che rivela una 
funzione puramente ornamentale, diversamente dall’esemplare di Casa Manili in cui “il raddoppiamento ha la funzione di sottolineare il 
diverso punto di origine delle elici e delle volute”.  Sui capitelli del Laodiceo di Mileto BOISAL 1957, 126 e PENSABENE 1993, 365-367. Per 
Diocesarea si veda per tutti GROS 2001, 149-152. 
12 Per tutti PENSABENE 1973, 52-53 e 204-206. Per il riferimento alla tholos di Epidauro (l’attenzione nello specifico è posta sullo sviluppo 
e la resa dell foglia, delle elici e delle volute che in questi esemplari nascono libere tra una foglia e l’altra della seconda corona) si veda 
ROUX 1961, 359-360. 

Fig. 5 – Tempio B: i 3 fusti centrali in tufo dell’Aniene, visti da est 
(foto autore). 
 

Fig. 6 – Tempio B: capitello 1, blocco inferiore 
(foto autore).
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care da linee guida, soprattutto riguardo alle 
convessità, per gli strati di stuccatura. Con i 
capitelli si esaurisce l’analisi architettonica degli 
elementi conservati in situ. 

Si deve a Filippo Coarelli13 la proposta di 
attribuire un frammento di fregio (fig. 8) alla tra-
beazione della prima fase del tempio, poi reim-
piegato come lastra per un’iscrizione medievale 
nella chiesa di San Nicola de’ Cesarini, instal-
latasi sul contiguo tempio A. Il frammento di 
fregio ionico (a profilo leggermente convesso) è 
incorniciato inferiormente da una taenia, dalla 
superficie molto abrasa, che ne costituisce il li-
mite inferiore; esso presenta una decorazione a 
girali, i cui tralci tubulari e scanalati si dipartono 
da un cespo d’acanto composto da una foglia 
centrale a 6 lobi, affiancata da due mezze foglie 
a calice, sempre acantizzanti, dalle caratteri-
stiche zone d’ombra circolari e profonde, deri-
vanti dagli spazi d’incontro tra le fogliette. Il fre-
gio a girali, elemento ampiamente diffuso nel re-
pertorio decorativo del mondo antico14, è un 

chiaro prodotto di artisti attici e la scelta del marmo pentelico è una buona testimonianza della loro origine, 
come lo é la maestria nella lavorazione e nell’intaglio del materiale. Il disegno, per la resa dei tralci nel 
grande contrasto con altri elementi quali la rosetta, è confrontabile con una coppia di frammenti, affini per 
materiali, provenienti dalla via Salaria e anch’essi attribuibili all’opera di artisti attici, agli inizi del I sec. a.C. 
Schörner cita come esempio della 
raffinatezza del rilievo un frammento di 
stele conservato al Museo Statale di 
Berlino nonché un frammento di peopled 
scrolls conservato a Copenhagen (fig. 
9)15. Altri confronti stilistici sono istituibili 
con un frammento inedito, in marmo pen-
telico, conservato nel Museo dell’Abbazia 

                                                             
13 COARELLI 1981, 20. Lo studioso ipotizza l’appartenenza al tempio B per la leggera curvatura dell’elemento e per un confronto stilistico 
tra il capitello e il cespo. Si tratta di un frammento  di fregio a girali dall’alt. mass. cm. 35; largh. mass. cm. 64; spess. mass. cm. 9, il cui 
campo centrale è alto cm. 29 e presenta un cespo d’acanto alto cm. 24, composto da una foglia centrale a 6 lobi, affiancata da due 
mezze foglie a calice, sempre acantizzanti, da zone d’ombra circolari, derivanti dagli spazi d’incontro tra le fogliette, molto circolari e 
profondi Le 2 foglie laterali, composte da 3 lobi ciascuna, hanno un andamento svasato verso l’esterno, quasi ad accompagnare i 3 
tralci per parte che nascono dal cespo, dal profilo scanalato, a sezione curvilinea e alle cui estremità si nota un collarino, dalla forma 
svasata, di cm. 3x3, da cui nasce un calice anch’esso dalle zone d’ombra circolari, da cui partono 4 steli a sezione curvilinea. Dall’ultimo 
stelo inferiore nasce una rosetta a 6 petali, dal rilievo profondo, in coincidenza con le nervature centrale dei petali, larga cm. 7 e alta cm. 
9, conservata solo nella parte destra del blocco. 
14 BÖRKER 1973, 299-302; RUMSCHEID 1994, 291-293; SCHÖRNER 1995, 9-10; COHON 2001, 91-93. 
15 BÖRKER 1973, 284. 

Fig. 7 – Tempio B: ricostruzione capitello corinzio 
(a cura di A. Sarcina e F. Caprioli). 

 

Fig. 8 – Roma, Area sacra di Largo Argentina: 
frammento di fregio a girali dai magazzini 

(foto autore). 
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Fig. 9 – Copenhagen,  Museo Thorvaldsen, frammento di fregio a girali con peopled scrolls 
(da BÖRKER 1973, 268, fig. 4). 

 
di San Nilo a Grottaferrata, o con un frammento nel Museo dell’Acropoli di Atene16. 

Ad un’attenta analisi, si può rilevare una certa relazione a livello stilistico tra la resa del cespo di 
questo e la redazione delle foglie d’acanto dei capitelli corinzi del tempio. La particolarità di rendere le zona 
d’ombra con degli occhielli circolari, la resa naturalistica delle venature interne alla foglia stessa, la tensione 
plastica dell’ornato vegetale nell’insieme, la precisione nella realizzazione dei particolari quali la rosetta 
all’estremità dello stelo nel fregio o il profilo delle singole fogliette dei lobi nelle foglie d’acanto dei capitelli, o 
il collarino del caulicolo, sono prova di medesime tecniche nella lavorazione della pietra, seppure nella 
diversità dei materiali. Si aggiunga la lavorazione tubulare degli elementi quali il tralcio o le costolature delle 
foglia. La differenza di materiale costituisce un indizio sull’origine di un cartone, scolpito su marmo pentelico 
e poi riproposto anche su pietre tipicamente “italiche”, quale il travertino. A riguardo si noti anche l’uso 
incrociato del tufo dell’Aniene per il podio e i fusti delle colonne. Il discorso sulla diversità di materiali usati ne 
introdurrebbe uno più ampio sulle varietà tecnologiche che, nell’epoca medio e tardo-repubblicana, si 
riscontrano nell’analisi rispetto al repertorio “standardizzato” dell’epoca imperiale. Si potrebbe pensare, 
quindi, a un’officina chiamata a scolpire ed ornare il tempio negli elementi che più sono caratteristici di 
quell’ordine corinzio che si andava diffondendo nel I sec. a.C. Si può, quindi, asserire che vi era una chiara 
gerarchia tra i singoli elementi dell’alzato architettonico”: il tufo per gli elementi verticali portanti quali il podio 
e i fusti, il travertino per le parti con una valenza anche decorativa quali basi e capitelli, e il marmo pentelico 
per l’elemento ornamentale per eccellenza, il fregio. I singoli elementi architettonici, atti ad ospitare la 
decorazione, erano poi uniformati dalla patina di stucco che restituiva al tempio un aspetto piuttosto 
omogeneo. 

I dati risultanti da questa prima analisi della fase originaria della struttura ci permettono quindi di 
collocare con una certa sicurezza la costruzione del tempio nella prima decade del I sec. a.C. La tipologia 
del podio, la cui preminenza della gola dritta e della “full cornice type” sembra essere caratteristica dei primi 
anni del I sec. a.C., lo stile, correlato con una serie di dati e di confronti dell’ornato di capitelli (datati come ab- 

                                                             
16 SCHÖRNER 1995, 11, nota 108, con bibl. precedente. 
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biamo visto nell’ambito degli inizi del I sec. a.C.) e fregio (se l’attribuzione fosse esatta), l’uso dell’opus 
incertum17 delle fondazioni e della cella, tendente in alcuni tratti al quasi reticulatum e al reticulatum, simile a 
quello riscontrato negli emicicli del Santuario della Fortuna Primigenia a Praeneste18, rimandano tutti allo 
stesso contesto cronologico. 

Per comprendere a pieno il modello architettonico scelto per il tempio B di Largo Argentina sarà 
necessario soffermarsi brevemente su alcune caratteristiche del suo committente (fig. 10). Come già 
accennato precedentemente, la vulgata, dal Boyancè in poi, identifica il tempio B con l’Aedes Catuli19, 
attribuendo la costruzione dell’edificio a Quinto Lutatio Catulo. Le circostanze che portarono Catulo a 
dedicare un tempio in Campo Marzio, per la sua vittoria contro i Cimbri, sono ben narrate da Plutarco20. Lo 
storico greco descrive le drammatiche contingenze in cui si trova Catulo, a capo della cavalleria romana, sul 
campo di battaglia. Un passo di Plinio, variamente interpretato21, e i Fasti Allifani22 comprovano ulteriormente 
che il tempio in Campo fosse dedicato alla Fortuna Huiusce Diei, divinità di cui parla anche Cicerone nel De 

                                                             
17 La questione é stata ben affrontata da LUGLI 1957 e da COARELLI 1977; da ultimo v. COARELLI, 2007, 42. Per la questione della 
datazione dell’opus incertum si rimanda anche a D’Alessio 2007 (ringrazio l’autore per i preziosi suggerimenti e le stimolanti 
discussioni). 
18 Celebri gli esempi degli emicicli del Santuario della Fortuna Primigenia a Praeneste, pubblicato da FASOLO, GULLINI 1953, o un ninfeo 
recentemente scoperto a Segni (CIFARELLI 1992), costruito sempre in opera inceta, datata allo stesso ambito cronologico. 
19 Varr. r.r. III, 5, 12. 
20 Plutarco (Mar. 26, 11) racconta che, a causa della resistenza maggiore dei Cimbri alla temperatura molto elevata, delle armature 
nemiche con corazze dorate che al sole abbagliavano i Romani e gli spaventevoli copricapi con piume, i due generali decisero di 
invocare l’aiuto degli dei: Mario, promettendo loro un’ecatombe qualora fossero stati benevoli e, correndo in battaglia al grido “έμή ή 
νίκη”; Catulo, mettendo in atto lo stesso rituale, ma invocando la sorte di quel giorno, la Fortuna Huiusce diei, la “Τύχη της ήμέρας 
έκείνης”, sottolinea una sfumatura diversa nell’affrontare una difficoltà, pur rimanendo nell’ambito di uno stesso rituale, frutto della 
medesima cultura di appartenenza. 
21 Plin., Nat. Hist. 17, 2. 
22 DEGRASSI 1947, 488. 

Fig. 10 – Veduta del tempio B (primi del ‘900).  
Incisione dall’Archivio della Soprintendenza Comunale. 
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Legibus23, dandone un’interpretazione ancora diversa, a distanza di vari decenni dall’inaugurazione del 
tempio: Fortuna del giorno presente, vale a dire di ogni giorno (omnis dies). La Fortuna, nell’interpretatio 
romana, è stata oggetto di un lavoro molto interessante di J. Champeaux24, che alla Fortuna di Catulo dedica 
un capitolo in cui tratta le varie problematiche correlate alle fonti, anche nell’identificazione del santuario25. Di 
Quinto Lutazio Catulo (150 ca. - 87 a.C.) sono noti i meriti politici e militari (console nel 101 a.C.) per le sue 
doti letterarie26, letterato di raffinata cultura e dotato di un’elegante stile oratorio, lodato da Cicerone nel De 
oratore27. Egli fu il fondatore di un circolo di poeti e grammatici stretto intorno alla sua figura, e fu tra i fautori 
della nascita dei Neoteroi28. Il suo circolo, piuttosto in contraddizione con la tradizione romana, accoglieva il 
fascino della poesia erotica dell’ellenismo, tentava di interessare la classe dirigente alla mentalità e ai 
costumi più audaci della coeva letteratura ellenistica29. Egli fu padre di Quinto Lutazio Catulo Capitolino, 
censore e console nel 78 a.C., luogotenente di Silla e committente, insieme ad altre opere edili (come il 
tempio di Giove Capitolino), del Tabularium30. 

Il personaggio in questione, appare quindi fortemente legato alla cultura del mondo greco, e sarebbe 
ben capace di commissionare un tempio a pianta rotonda (una tholos), modello tipicamente greco, che 
presenti, tuttavia, anche tutte le caratteristiche tipiche del tempio etrusco-italico: l’alto podio, l’accesso 
frontale, l’assialità (quindi orientato secondo gli assi celesti). Inoltre la scelta di materiali eterogenei, il tufo 
dell’Aniene, il travertino, la terracotta (plausibilmente utilizzata per parte della trabeazione e delle 
antefisse)31, tipici dell’architettura “italica” e il marmo pentelico del fregio, di chiara provenienza greca (come 
l’acrolito ritrovato a sud del tempio32), sottolinea con forza questa commistione di influenze culturali. Gli 
elementi del decoro sono essi stessi degli ibridi, perché risentono di un clima di elaborazione culturale e di 
vivacità nelle scelte formali. Esempi coevi di monumenti a pianta rotonda, quali il  tempio di Hercules 
Olivarius33, vera e propria tholos greca, costruito nella sua interezza in marmo pentelico, con crepidine a tre 
gradini tutto intorno la circonferenza dell’edificio, direttamente confrontabile con il Philippeion di Olimpia ed 
altri esempi illustri di tholoi di epoca ellenistica34, mostrano la diffusione della tholos e la scelta, tuttavia, 
diversa effettuata per il tempio B di Largo Argentina. 

                                                             
23 Cic., leg. II, 28. 
24 CHAMPEAUX 1987, 161-166. 
25 Come è noto, Fortuna in latino è vox media, un sostantivo dal significato generico, neutro, ben traducibile, in italiano, con “sorte”, che 
può trasformarsi in bona o mala a seconda del suo volere, nell’orbita di un “kosmós” altro rispetto a quello dell’uomo. 
26 Per ultimo sull’argomento SAURON 2007, 181, nota 269. 
27 Cic., Or. IV, 3. 
28 Catulo compose opere storiche, di carattere memorialistico, come il De consulatu et de rebus gestis suis, orazioni, tra cui è famosa 
quella funebre in onore della madre Pompilia, ed epigrammi, di cui sono ben noti i 2, conservati nelle trascrizioni di Aulo Gellio (Noct. 
Att. XIX, 9, 14) e di Cicerone (De nat. deor., I, 79). Si veda a riguardo PARATORE 1991, 151-153; su Catulo generale v. invece LEWIS 
1974, 90-109. 
29 Se il circolo degli Scipioni aveva tratto i suoi ideali di formazione da due grandi spiriti della Grecia quali Polibio e Panezio, il circolo di 
Catulo aveva assunto a ispiratore un grammatico siriaco, Antipatro di Sidone, maestro di Catulo. si veda sempre Paratore 1991, 153. 
30 Per la ricostruzione da parte di Catulo del tempio di Giove Ottimo Massimo: Cic., Verr. IV. 69; Varro ap. Gell. II, 10; Lactant., de ira dei 
22. 6; Suet., Caes. 15 e da ultimo SAURON 2007, 181-2 con bibl. precedente; sulla costruzione del Tabularium basti citare le due 
notissime iscrizioni una copiata dal Signorili e dal Poggio (CIL I2, 737 = VI, 1314) e una parzialmente ancora in una delle stanze 
dell’edificio (CIL I2, 736 = VI, 1133 = 31597). 
31 Tramite le informazioni, seppur generiche, dei diari inediti di Marchetti Longhi (diario del 5 ottobre 1929), analizzati per questo studio, 
é stato possibile identificare alcune antefisse insieme a vari frammenti di stucco e di intonaco dipinto, in parte già note nell’area dalla 
storia degli studi (Roma medio-repubblicana, 1973, 125-127), in parte inedite e ancora in fase di studio, forse attribuibili alla 
decorazione del tempio B. 
32 MARTIN 1987, 23-6, COARELLI 1981, 20. L’acrolito, di cui rimane la testa, un braccio, una mano e i due piedi, si conserva presso il polo 
museale della Centrale Monte Martini. Le circostanze del suo ritrovamento, avvenuto il 28 Maggio 1928, sono note, oltre che dalle 
pubblicazioni (MARCHETTI LONGHI 1932, 172-3), anche dal diario dell’archeologo in cui egli parla di una deposizione a sud del tempio B, 
nello spazio di risulta con tempio C, sotto un cumulo di pietre. 
33 Per la forma architettonica e l’analisi stilistica e poi storica per tutti RAKOB, HEILMEYER 1973. 
34 RAMBALDI 2003, 31-32. Nel suo libro l’autore prende in considerazione una serie di edifici circolari, sia templi che monopteroi e qui in 
questa sede ci preme sottolineare l’analisi esaustiva delle schede da lui compiute per ogni singolo monumento, di cui qui si giova in 
parte per i monumenti citati. 
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Il complesso, ci riferisce Plinio35, era ornato di sette statue di Pitagora di Samo (probabilmente un 
gruppo dei Sette a Tebe, ricordato anche da Taziano), donate proprio da Quinto Lutatio Catulo36. Il 
complesso, quindi, era destinato a celebrare la Fortuna del 31 Luglio, che, mutevole e trasparente nella sua 
essenza, era stata benevola all’esercito di Catulo, il quale, nel dedicare un tempio alla Fortuna di quel 
giorno, commemorava anche il suo trionfo37. Catulo non riuscì probabilmente ad ultimare, a causa della 
morte a cui lo costrinsero i mariani38, il suo santuario e fu probabilmente suo figlio ad arricchirlo con opere 
d’arte dai significati piuttosto intensi, quali quel presumibile gruppo di Pitagora di Samo che poteva avere un 
significato metaforico alludente alla Roma liberata dalla guerra sociale, appena conclusa. 

Interessante notare, in conclusione, che la struttura del tempio B nella sua prima fase, ben datata ai 
primissimi anni del I sec. a.C., presenta sia nella pianta che in tutti i suoi elementi architettonici, una forma 
ibrida, collocabile in un momento storico in cui i modelli greci ed ellenistici venivano assimilati, imitati e 
reinterpretati attraverso il filtro della cultura italica, ancora forte nell’età tardo-repubblicana39. Il risultato 
complessivo potrebbe quindi plausibilmente dipendere dalla volontà e dalle scelte della committenza e dal 
messaggio delegato all’architettura e al repertorio decorativo. Il dato storico confermerebbe i risultati di 
questa prima analisi architettonica: il committente, Lutazio Catulo per la monumentalizzazione del suo trionfo 
sceglie una forma architettonica composita, che riflette la sua personalità complessa, strettamente 
influenzata dalla cultura ellenistica ma, allo stesso modo, affascinata e partecipe della vita politica romana, 
dedicandola ad una divinità esterna alle virtù individuali celebrate all’epoca (Honos, Virtus40), piuttosto 
distante dal mondo degli imperatores, connessa maggiormente con un ordine cosmico e universale, con un 
concetto temibile come quello di sorte, legge suprema e immutabile, l’estremo Fato del mondo. 
 
 
 

Francesca Caprioli 
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